EMENDAMENTI ALLA PROPOSTA DI PERIMETRAZIONE DEFINITIVA DELLA RISERVA NATURALE REGIONALE MONTI SAN VICINO E CANFAITO

Emendamento n. 1: 
a) Inserimento nella Riserva naturale del monumento naturale denominato “Sasso Forato” (vedasi cartina e foto) e delle due piccole valli di cui costituisce una sorta di cerniera naturale, mettendole in comunicazione attraverso il passaggio in una suggestiva e particolarissima spaccatura nella roccia (da cui il nome di Sasso Forato). Tutta l’area in questione (evidenziata in colore giallo nella cartina allegata), è inoltre parte integrante della ZPS (Zona di Protezione Speciale IT 5330025) del Monte San Vicino – Canfaito in base alla Direttiva UE “Uccelli” di Natura 2000.
b) Inserimento del versante nord della forra denominata “Bocca de Pecu”, (vedasi cartina e foto), una gola strettissima, larga in alcuni punti appena un metro, dove vive una rarissima specie vegetale di pungitopo, il "Ruscus hypoglossum" (vedasi foto), detta volgarmente Bislingua, che ha la particolarità di avere la bacca rossa che cresce direttamente sulla foglia.

L’area in oggetto, inoltre, rappresenta uno degli ultimi habitat del rarissimo “Gatto selvatico”, ormai quasi estinto e presente nelle Marche con pochissimi esemplari. Peraltro, nella parte più a nord di questa area di cui si richiede l’inserimento, è già vigente il divieto di caccia, per cui non si comprende il motivo della sua esclusione.

L’inserimento di quest’area entro il perimetro della Riserva naturale, scongiurerebbe, inoltre, in modo definitivo l’apertura in quella zona di una grande cava di calcare massiccio (nella cartina è l’area colorata in rosso) richiesta dal proprietario dell’Acqua dell’Olmo (esiste un ricorso al TAR in proposito). Questo perché sono state presentate nei mesi scorsi due proposte di modifica alla Legge regionale n. 71/1997 (Disciplina delle attività estrattive), da parte dei consiglieri Ricci e Solazzi (vedasi allegati), nelle quali viene sottolineato come il calcare massiccio (guarda caso all'Acqua dell'Olmo il calcare massiccio affiora in superficie) sia considerato una risorsa strategica e che quindi potrebbe essere estratto anche in regime di deroga alle leggi vigenti, cioè anche in presenza di divieti, in aree protette, ZPS ecc... Inoltre nelle due proposte di legge si dice che possono essere effettuati lavori di "sistemazione" e di “recupero” di vecchie cave dismesse (guarda caso all'Acqua dell'Olmo c'è pure una vecchia cava dismessa).
Si richiede, quindi, l’inserimento nel perimetro della Riserva naturale di tutta l’area evidenziata in giallo per evitare, in un futuro molto prossimo, l’ennesimo scempio ambientale di una zona altamente delicata e preziosa dal punto di vista naturalistico e geologico (presenza di importanti falde acquifere sotterranee nel calcare massiccio) e garantirne quindi un’adeguata salvaguardia, permettendone il godimento anche alle generazioni future.
Emendamento n. 2:
a) Inserimento entro il perimetro della Riserva naturale delle parti del Demanio di Roti (sulla cartina sono colorate in verde), dove vige il divieto di caccia, che sono state abusivamente e senza alcuna motivazione escluse. Si tratta dell’area che si protende tra i monti Mondubbio e Vinano e che comprende anche le rupi a strapiombo della Rocchetta dove qualche anno fa gli agenti del Corpo Forestale dello Stato di Matelica fotografarono 3 esemplari di Lupo appenninico a dimostrazione che l’area in questione è un importante sito riproduttivo per il lupo (vedasi cartina e foto). 

La rupe, inoltre, rappresenta un importantissimo sito di riproduzione di rare specie di rapaci diurni come il Falco pellegrino e il Lanario e notturni come il Gufo reale. L’altra area del Demanio di Roti da annettere è quella della località di S.Anna. 
b) Si richiede l’inserimento della parte meridionale della Forra “Bocca de Pecu”, di cui si rimanda all’Emendamento n. 1, perché non è ammissibile che una forra venga spaccata in due dal confine di un’area protetta. 
c) Richiesta di inserimento della valletta denominata “Fugnolo”, anche in questo caso spaccata a metà dalla perimetrazione voluta dal Comune di Matelica (vedasi cartina e foto).

d) Reinserimento del versante settentrionale della Gola di Jana, (vedasi cartina e foto), anch’essa divisa in due dalla perimetrazione. 
e) Nel rispetto dell’omogeneità della morfologia, della geologia e del paesaggio del territorio in questione, si richiede anche l’inserimento delle sommità e dei versanti orientali dei monti Mondubbio e Vinano, utilizzando un tratturo che percorre longitudinalmente le vette dei suddetti monti, anche per facilitare la futura sorveglianza dell’area protetta da parte delle autorità competenti. 

Emendamento n. 3: 
      a) Inserimento della parte più meridionale dell’area floristica di Canfaito (vedasi cartina e foto), inizialmente inclusa interamente nella Riserva, ma che poi è stata, senza una chiara motvazione, estromessa dal Comune di San Severino. L’area floristica rappresenta uno degli ultimi biotopi rimasti di prateria sommatale dove sopravvivono specie floristiche rare come l’endemica Viola di Eugenia, dai petali gialli o azzurro-violetti, la Primula odorosa, dai fiori giallo acceso, l’Asfodelo montano, dalle infiorescenze cilindriche bianco latte, la Genzianella, dal delicato blu intenso, il Narciso selvatico, bianco e profumato, la Peonia, con la grande corolla rosso vivo, nonché diverse orchidee selvatiche, tra cui la comune Sambucina, dai fiori rosso vinaccia o giallo chiaro, il Giglio montano ecc...

Sui pendii più soleggiati, sono frequenti piccoli cespugli aromatici di Santoreggia ed Elicriso, tra cui vivono anche diverse orchidee selvatiche come la Vesparia, nonché il tipico Cardo pallotta, dal colore azzurro-violaceo e la Carlina zolfina.

Noi crediamo che questa esclusione sia stata fatta essenzialmente per fare un regalo alla squadra di cinghialai di San Severino che va a caccia in quella fascia (di colore chiaro sulla cartina) presente tra i territori delle due Aziende Faunistico Venatorie di “Canfaito – La Forcella” e “Leode”.

A questo proposito vorremmo far notare che lo scorso anno questa squadra di cinghialai è stata autrice di un grave sconfinamento al di fuori dell’area ad essa assegnata, che ha messo in serio pericolo l’incolumità di numerosi cercatori di funghi che solitamente percorrono a piedi l’Altopiano di Canfaito. Infatti è difficile perimetrare  e sorvegliare un’area aperta a prateria e senza punti di riferimento come è l’Altopiano di Canfaito. Si richiede quindi il reinserimento di questa parte dell’area floristica protetta, che, peraltro, rischierebbe di essere completamente distrutta dal transito dei fuoristrada utilizzati dai cacciatori, anche perché con la soppressione dell’Azienda Faunistico Venatoria di “Canfaito – La Forcella”, conseguente all’istituzione della Riserva naturale, si libereranno vaste aree ad est dell’altopiano di Canfaito (si veda la cartina in proposito) dove la suddetta squadra di cinghialai potrà esercitare liberamente la caccia.

Emendamento n. 4:  
      a) Vista l’esigua presenza nel perimetro della futura Riserva naturale di territorio appartenente al Comune di Gagliole (appena 5 ettari, il “naso” di colore rosso in basso sulla cartina), che non ha alcun significato dal punto di vista naturalistico e scientifico, ma che denota la pretestuosa volontà del Comune di entrare a far parte con un proprio rappresentante dell’organo di gestione dell’area protetta, se ne richiede l’esclusione dalla perimetrazione della Riserva. Se il Comune di Gagliole vorrà entrare a far parte seriamente della Riserva, dovrà partecipare con una porzione maggiore del proprio territorio, adeguata e proporzionale a quella degli altri Comuni, inserendovi aree di particolare pregio naturalistico, storico e geologico attualmente rimaste escluse dal perimetro della Riserva (a questo proposito si leggano le richieste depositate dalle varie associazioni ambientaliste e storiche che hanno sempre sostenuto il progetto della Riserva naturale).

